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È
solo l’inizio”, abbiamo scritto il prima pa-
gina il 14 febbraio all’indomani della
grande manifestazione delle donne, sor-
di agli insulti e allo scherno che si levava

dai giornali della destra, al sarcasmo greve, alle
offese personali. Era solo l’inizio ma insieme era
l'approdo di un lungo cammino, ostinato e silen-
zioso, sotterraneo: il cammino che ci ha portati
sin qui, 30 milioni di persone alle urne, una vitto-
ria dei cittadini e dell’Italia intera. La vittoria di
quelle parole che insieme in questi anni abbiamo
rinominato da capo: verità, autenticità, coraggio,
dignità, responsabilità, giustizia. Adesso dette co-
sì, tutte in fila, possono sembrare l’ennesimo rosa-
rio retorico e astratto ma noi sappiamo bene, inve-
ce, che a ciascuna di queste parole corrisponde
una battaglia, un episodio, un gesto, un segnale
che si è levato dal Paese in questi mesi e che qui
abbiamo ascoltato, accolto, amplificato, illustra-
to. Prendendo quel refolo di vento e provando
con le nostre forze - la forza di chi osserva la realtà
e la racconta, la forza del giornalismo libero - a
farlo crescere con noi. Se scorriamo all’indietro le
prime pagine del nostro giornale troveremo tutte
le orme, le tappe di quel cammino. Ne abbiamo
raccolte alcune, all'interno, per aiutare la memo-
ria breve che è così volatile, per ricordare a tutti
che niente accade all’improvviso e per caso, che il
futuro era già qui bastava saperlo vedere. È que-
sta cecità, questa sordità il difetto di chi è rimasto
cristallizzato in un tempo che stava scivolando
via: è questa incapacità di ascolto che ha punito
chi ha perso.

Era maggio del 2009 quando dicevamo “La rab-
bia dei figli”, saranno i giovani a portarci via da
qui. “Ribellarsi fa bene” quando era ancora il mo-
mento del torpore apparente, bisognava sprona-
re. Era luglio di due anni fa quando abbiamo lan-
ciato la campagna sul nucleare, era ottobre (“La

legge è uguale per tutti”) il tempo di quella sul
legittimo impedimento, era il 6 novembre 2009
quando abbiamo denunciato - “Le mani sull’ac-
qua” - il tentativo in atto. Poi il risentimento e la
rabbia che tanti temevano ci riportasse agli anni
Settanta - ricordate? - sono stati cavalcati da al-
cuni e non da altri. Non ci è mai piaciuta la politi-
ca della bava alla bocca, non ci sono piaciute le
urla e le minacce, i tentativi di provocare inci-
denti, le città blindate. “La lezione degli studen-
ti”, dicevamo il giorno dopo la grande manife-
stazione dei ragazzi che sfilavano con le coperti-
ne dei libri appese al collo. La rivolta delle don-
ne, poi l’ironia e la forza del web - “Avanti Pop” e
“Avotar” - il vento, infine, finalmente.

Ecco, siamo arrivati fin qui. Il voto di ieri ci
consegna un Paese nuovo. Veramente nuovo,
profondamente nuovo. Guai a chi si ostinasse a
non vederlo, a chi continuasse ad interpretarlo
col vecchio lessico e i vecchi schemi. Dopo le
amministrative - la “rivoluzione gentile” - il refe-
rendum. Proverò a dire quelli che mi sembrano i
tratti salienti di questo voto e mi scuso in antici-
po coi lettori abituali del nostro giornale che
queste parole le hanno già lette molte volte, nei
mesi, qui. Scusate se mi ripeto, ma oggi è il gior-
no: riassumiamo, dopo averne avuta conferma,
quello che ci siamo già detti nei giorni.

Oltre. Non (solo) un voto contro Berlusconi
ma un voto oltre Berlusconi. La stagione del Sul-
tano è finita. Restano in quattro a ballare la sua
musica. Bossi che studia come uscirne, e quan-
do. I servi sciocchi e stipendiati. I comprati, che
dalla sua caduta hanno solo da perdere. Non va-
le la pena occuparsi di loro, adesso. Il Paese non
si occupa di loro, è oltre. Dei trenta milioni che
hanno votato moltissimi sono elettori di centro-
destra, molti altri astenuti che sono tornati a vo-
tare perchè chiamati a riprendersi la delega, a
esprimersi finalmente su qualcosa di concreto,
che li riguarda. A dire: non ci sentiamo rappre-
sentati da questa classe politica, ne vogliamo
una nuova che ci somigli e ci tuteli.

I partiti. Continuare a leggere il voto, come
sento fare ancora nei salotti tv e nelle direzioni
politiche, con la logica del chi ha vinto e chi ha
perso, quale alleanza è opportuno adesso fare,
destra sinistra centro, come spostare i blocchi di
voti secondo convenienze di vertice è miope e
sbagliato. Se ce ne fosse ancora bisogno il voto
di ieri conferma che è finita l’epoca della politi-
ca verticale, quella in cui il leader di partito dà
indicazione all'elettorato e quello - obbiediente
e acritico - esegue. È orizzontale, questa politi-
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Grazie
ai comitati per 

l’acqua pubblica
e per fermare

il nucleare

... E poi la gente, perché 
è la gente che fa la storia, 

quando si tratta di scegliere 
e di andare, te la ritrovi 

tutta con gli occhi aperti 
che sanno 

benissimo cosa fare
(“La storia” - F. De Gregori)
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Questo giornale
è stato chiuso
in tipografia
alle ore 22Diario
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